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Regia di Stephen Daldry; sceneggiatura di Richard Curtis; con Eduardo Luis, Rickson Tevez, Gabriel Weinstein, Martin Sheen, Rooney Mara; 112’; Brasile/Germania/Regno Unito 2014.

Di cosa parla: Rio de Janeiro. Gardo e Rafael sono due ragazzini nati e cresciuti in una favela brasiliana, ai margini di una discarica dove lavorano per pochi spiccioli smistando i rifiuti. Un giorno, tra i sacchi di immondizia, trovano un portafoglio contenente un mucchio di soldi e soprattutto le prove – lo scopriranno pian piano – di uno scandalo politico. Per impossessarsi di queste prove, che potrebbero rovinare la scalata governativa di un uomo molto potente, un poliziotto corrotto e violento inizia a perseguitare i bambini. Gardo e Rafael, cui si allea presto il coetaneo Rato – esperto conoscitore di vicoli, cunicoli e sotterranei della città – si armano della loro intelligenza e della loro fede e ingaggiano, anche con l’aiuto di un burbero sacerdote e di una volontaria americana che lavora con lui nella missione, una lotta apparentemente ìmpari contro i poteri forti di una città straordinaria e labirintica come Rio de Janeiro.

Perché vederlo: Trash, vincitore del premio del pubblico alla Festa del Cinema di Roma, regala un’esperienza cinematografica originale – sia pure piena di rimandi ad altri film – per l’abilità degli autori a combinare generi cinematografici molto diversi (action, denuncia sociale, favola) difficili da sintetizzare. A dirigerlo è Stephen Daldry (dietro la macchina da presa dei probelmatici The Hours e The Reader, ma anche di film per ragazzi e con ragazzi protagonisti come Billy Elliot e Molto forte incredibilmente vicino), che gira inseguimenti degni di un capitolo della saga di Jason Bourne con una fotografia che ricorda cromaticamente le immagini di City of God di Fernando Meirelles (non a caso tra i produttori), definite da un forte contrasto, colori accesi e macchina a mano. Sceneggiatore ne è lo spiritoso Richard Curtis (autore di commedie leggere come Quattro matrimoni e un funerale e Notting Hill), che adatta qui il romanzo di Andy Mulligan Trash. Una storia di soldi e bambini sporchi. Il libro, curiosamente, non era ambientato in uno stato in particolare, cercando una sorta di universalità nel disagio sociale che oppone da sempre i più ricchi e i più poveri del pianeta. I produttori, così, hanno potuto scegliere a loro piacimento e lo stridore dei contrasti di una realtà complessa come quella del Brasile (Paese ormai più che emergente, con un’economia in espansione ma anche con disuguaglianze sociali impressionanti) ha portato l’occhio del regista a Rio de Janeiro.
Nonostante queste premesse, però, il punto di vista del film sulla favela e la sua povertà è tutt’altro che paternalistico. A guidare lo spettatore, infatti, è questo trio di piccoli eroi a cui la miseria non impedisce di avere uno sguardo positivo sulla vita e sul loro futuro, nutrito da una inestinguibile sete di avventura. “Non è estraneo a ciò – ha scritto Laura Cotta Ramosino – il fatto che siano animati da una fede autentica e solida, che li accompagna anche nei momenti più difficili e li rende curiosi e coraggiosi abbastanza da sfidare autorità prepotenti e crudeli per cui davvero i poveri sono solo ‘spazzatura’ che può essere eliminata senza un attimo di esitazione. La stessa fede li rende anche capaci di perdonare i loro carnefici e immaginare anche per loro un destino di bene”.
Non è un caso, del resto, che la gente della favela abbia come punto di riferimento padre Jiulliard, ruvido ma indomito sacerdote cattolico che tra mille difficoltà guida la missione affidatagli senza perdersi d’animo, e Olivia, giovane volontaria americana che non esita a spendere la sua vita, anche mettendola a rischio, per aiutare i ragazzi della favela spinta unicamente da generosità e amore.
Non mancano un paio di stoccate alla chiesa “istituzionale”, benché sembra chiaro – per la descrizione della fede dei protagonisti e i continui richiami al Vangelo – che non si tratta di rigurgiti anticlericali fini a se stessi quanto di sentite denunce di chi tradisce Gesù “dall’interno” per mancanza di amore. “Daldry – scrive sempre Laura Cotta Ramosino – riesce qui con sorprendente equilibrio a sfuggire il rischio di una eccessiva idealizzazione della comunità dei favelados così come quella dei rapporti tra persone; allo stesso tempo, però, evita di appesantire una storia di speranza con dosi di violenza eccessive inserendo con abilità nell’impianto drammatico elementi di realismo magico. Quel che ne esce è un’opera capace di commuovere e far pensare, piena di spirito ‘anarchico’ infantile quanto di sorprendente pietas e maturità, che intesse con naturalezza nella narrazione richiami più o meno espliciti al Vangelo e alla Bibbia, senza appesantirla con moralismo didascalico, ma anzi facendone uno splendido apologo capace di parlare a tutti”.

A chi si rivolge: Un film per tutti, anche se per alcune scene di violenza, pur sempre nei limiti del genere, e di forte tensione (oltre che per un linguaggio piuttosto colorito, benché assolutamente e perfettamente contestualizzato), se ne consiglia la visione dai 14 anni in su. Un’opera salutare, in fin dei conti, per come accetta di affrontare problemi reali e gravi e per il coraggio con cui non si piega al disfattismo trovando una via, “la porta stretta”, nella fede (davvero incrollabile in Rafael, il giovanissimo protagonista, che se ne ricorda sia nei momenti peggiori sia alla fine della corsa, quando in ginocchio ringrazia Dio “per avergli regalato il successo”, mostrando di non essersene mai dimenticato). Come ha affermato lo sceneggiatore Richard Curtis, parlando del romanzo: “Ho apprezzato che si parlasse di giustizia sociale: si parlava, cioè, di qualcosa d’importante, non solo di assassini e tipi cattivi. Per me, comunque, il film riguarda anche il trionfo del Bene sul Male. Molti film che affrontano problematiche sociali lasciano intendere che non ci sia nulla da fare e che nulla possa cambiare. Io invece penso che le cose possano cambiare; spesso il mondo migliora e il Brasile ne è un esempio. La curva della giustizia credo stia andando nella giusta direzione. Sono contento che questo film mostri cose negative come la violenza e la corruzione ma fondamentalmente mostra anche la battaglia per sconfiggerle: non ti fa sentire impotente”.  (Chiarulli Raffaele per ACEC Milano)



· Proiezione di Trash> opera
Paola Marzoli, Gerusalemme. Dominus flevit, 2011
Paola Marzoli è pittrice della realtà, e più esattamente del concreto e dello spirituale.  Con un tratto e una gestualità che richiamano l’iperrealismo l’opera rimanda ai dettagli della natura: rami d’ulivo protesi verso il cielo terso. La superficie della tela dà vita ad uno spazio interiore dove accadono segni sospesi tra una pienezza e l’altra, le foglie, il cielo. Così vive l’uomo. Come è fragile l’uomo e come è strano il contrasto fra il nulla che avverte ogni giorno.
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